
S E N T E N Z E  E GIUDIZI 
n r  

BERNAR.DO TANUCCI 
(Cori;. e fitie: vedi f;iscicolo prececi., pp. z ~ ~ - S { Y )  

I l  Tanuccj, infatti, com'e noto, si ndoper0 a ridurrc . i  privilegi 
del la  nobilri e a togliere gli abusi del fcudalisino; e, sopra tutto, 
rivolse il suo spirito pugnaìe contro il potere ecclesiastico e la 
curia di Roma, Le sue lettere, particolarmente quelle a1 Bottari e 
-al Galiarii, contengono su qttesto soggetto, a profusione, critiche 
storiclte e dottrinarie, csortazioni, satire, invettive. Roina era, per 
lui ,  « quella citrk dclt'ateisrno, che si  è talora creduto i1011 poter 
esistere s (1). <i La ragione nbiisata, la religiorle abusata, la pratica 
.abusata sono lì peccati del genere umano, dei quali Rorna f~ell'oc- 
cidcnte è la sentina, e Cosrantinopoli e Pechino neIl'Orientc. Li 
.nostri padri toscani, Dante, T'etrarca, Eoccaccio, Berili ecc., questo 
Iinn predicato, qiiesto sati Bcrnardo, qucsfo tutti li savi del genere 
.umano che haitno scritro dopo Arnmiano, il quale, fin da1 tcrnpo 
di Costanzo, parl0 di Roma i11 quesro tetiore n (9. u Quando mai ' (interrogava altra volta) hanno avuto li sacerdoti amore della patria, 
del sovrano, della. religione? D (3). Qual  E il sovrano cuttoiico che 
s t ia  belle con Roina? Dante disse belle, che ogni suo tlemico era 
-cristiano, parlaildo di papa Bonifazio VIII D (41. Ma ormai si avvi- 
cinavano i tempi deHa vendetta divina. Roma, checchè i fanatici 

( I )  Al Galiani, lj settetnbrc 1764 (I, rYr). 
(2) A Moilsignor Dottari, 7 rnarzo i 761. 
(3) A l  Galiani, i8 febbraio 1764 (I, I 11 ) .  

((t) Al Viviani, 1.5 diccmb~*e Y77T. 
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SENTENZE E GIUDIZI DI BBItNARDO 'I'ilh'UCCI 323 
q lei. Ora le sono d'aggravi0 e, murata la scena, essa deve regger loro, 

e, mancando aiich'csso delle forze ildeòraildiiie, ni~i60 iiz , fot~cnnz 
cadrzlzf. Q~resto meccanisino politico regge a rutti f i  caIco1i dei Eer- 
nouilli c dei Craeg. Ma Torrigiani ha studiati il Fcirinaccio, il Ca- 
vallo cd :iltrc simili fecce delIa ragioiie umana )l (1). Quando i gc- 
suiti furono espulsi dalla Francia, cficl~iarò di « non intendere la  
contpassioiie n che altri ne provava. cc Li paesani di Gnlilco, che 
soffri Ia tirannia del Sanro Uficio per opera dei gesuiti, noil pos- 
sono consuonare. Non consuoneranno li perseguitati i11 finiti dalla 
crudelth dei gcsuiti; no11 queIli che ne lianno considernto le mas- 
sime d i  rapacith, di ambizione, di tirannia >i (2). La tattica per t a t -  
tere la Curia romana nei suoi ultimi ripari erri ormai bcnc prati- 
cata: cc Fare e lasciar dire - credetemi, popoli non italiani - è 
con Roma l'unica via. Faremo: Roma lascerà fare, si attaccl-ierh 
all'offerta amichevole trattazione suli'cditto di Parima c all'ulferta 
rnediaziotie. Ecco tr:insazioi~c-, forse sospetlsionc, dilazioiie, oblivionc 
ct otlzlain, fitialrncntc, dcsinc~itin i11 une (3). <i Con Roma tlon si 
deve mai rompere dalle corti; quel  che si può, e si deve, è che 

, Roma rompa la prima ; c questo perchè essa sia qtieIla che devr 
dare la  soddiskizioilc. Ewrequatrlr e minaccja di Concilio ciev'essere 
il tmezzo tlella sovrailith, e le spade non devono essere altro cbc 
piccioli libri di storia chiarii c Provnta coi documenti col~tcrnpo- 
r:inei 1) (.i). Artila potentissima sopra tutto l'appello al Concilio. tc A 
ine pare che sia :irricolo di fede che il papa, clurindo decide soIo, 
sia hllibite, poichè noil 6 allora papa, non 6 ncl centro della Chiesa; 
anzi noii è allora, qualc dev'essere, lo stesso centro: egli è allora 
neIIa periferia, cotnc a tn  Pietro 1121 Concilio degii Apostoli, cssen- 
d0si fatto parte e periferia con la sua pirticolare opinione. Con 
questo mi scmbrri che si possa passar pii1 li, e dirc che i l  papa i. 
iilf:~llibile, prrchè, quundo opera da papa, opera con I:! Chicsa ; 

I quatido opera solo, è il vescovo di Roma, non  Papa. 140 sempre 
riso dclla dicputa che faiitio li giurecoiisulti, quelli ancora che si 
crcdoim l i  pii1 puliti e itliiminxti, ci06 se il principe è sciolto dalle 
lcggi. Il priiicipc 2 talc quando esercita i l  principato, c questo C 
qtianclo fa lc Icggi o pel costume o per Ii  tributi o pcr  la guerra 
o per Ia pace: tutti questi atti sono leggi, u bene esaminarli : è poi 

( I )  Allo stesso, 31 gennaio r $ r .  
(3) Al Galiiitii, 31  marzo r ~ f i . 1  (I, xzj). 
(3) Allo stcsso, 26 marzo 1768 (11, 182). 

(3) Allo stesso, 23 luglio 1763 (I, .jz). 
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certo che, quando si fii la icgge, ti011 si è tenuti alIa legge, pcrchè 
coli una Icgge si scioglie ed abroga la cor-itraria. Sc il principe giu- 
dica, fa da anagistri\t.o, non da principe, ed è sottoposro alle Ieggi, 
come lo i. i l  magistrato; e, se contratta, fa da privato; lo stesso, 
sc delinquente, ecc. n (1). Dopo la pace, che seguì alla guerra dei 
Sette anni, il Tanucci sperò la convocazioiie di un Concilio genc- 
rale, cc che finisse I'abozzo di Trento n (2). 

In quest'odio anticliiesastico è nna delle principali fonti del 
suo tnisogenismo. S non ci fosse i l  u magnatismo n, la tiobiltti, ma ,  9' 
soprattutto, sc non ci fossero le femmine, frati c gesuiti sarebbero 
caduti più presto, privi del loro maggiore sostegno. « I1 popolo i! 
stufo; purala come deve di frati e moiiaci e preti ancora; ma la fern- 
i~i ina,  agitata dalla lussuria C dal timor dell'inferno, vuol quei La- 
~ e r n i ,  che Ja servono nell'ut~a e ne1l'aItra passione n (3). Lc fe~niuii~c 
stavano ancl~e contro ai due grandi suoi amori, l'amore del sillo- 
gismo c quello dell'economia, La natura le I-ia u proyvedute più di 
passionc che di sillogismo » (4): ha disposto che u partoriscano con 
tutta la serie di quelli stenti; essa è giusta, e le ho ricompensate 
col moltipIicare loro il piacere della geiierazione, le fa pensare sem- 
pre ad una cosa e Ic fa sclijave dclla bellezza tncisci~ile, perchè li 
parti vengano proporzionati, regolari, ben djsegi-iriri, beti coloritj, 
quali sono li belli n (5 ) .  Aiichc la Rranduchessa di 'Toscana, chi mai  
sli rnccomatidiiva per un uffieio di  corte? Un bell'uomo: u11o che 
non era altro chc un bell'uomo (6). E, se alla sapienza degli Stati 
deve corrispondere quella dei privati, dei quali dice Orazio <I ser- 
viet actel-ntlttz qui l?cscit zfti e (7); se u chi non ha econoi~~ia, 11011 

ha quiete, i12 decoro tlè liberci 11è virtù n ; Ic fexn'mine, macchine 
negate alla virtù e portate n1 vizio n, sprecano in  vanirh e lussi e 
vizi, /n gioclii e abbigliamenti (8). Talvolta, metteva tutt'insiemc, del 
pari da fui aborriti, femmine e mercanti. a AgIi insaziabili di Sa- 
lomone - natura delle femmine, terra arida, sepoltura - conviene 
ai politici sperirnenttttì cd istr~itri aggiungere li tiiercanti, la pro- 

( t )  Al I3ottari, 3 marzo 1761. 
(2) Allo stesso, 26 febbraio 1/63. 
(3) Al Galiani, I j  ottobre 1768 (11, ?G3), e yass i )~ .  
(4) Al  Viviaili, 22 maggio 1759. 
( 5 )  Allo stesso, I diceriibrc rj67. 
(6) Ivi. 
(7)  Allo stesso, 22 ottobre 1771. 
(8) Allo stesso, i8 aprilc 1768, 4 fcblirnio 1770. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



SESTEXZE E GIUDIZI Il1 BERNARDO TANGCCI 32 j 

fessione dei quali è l'arriccfiirsi con la roba altrui, che è in so- 
stanza un ;issassinio artificiale e simulato n (1) .  Uri'altra sua massimir 
diceva: (C Le tinziocii sono differenti per li mrischi; m a  Ie femmine 
s3no in  tutti i paesi le medesime 1) (2). 11 pzggio era che l e  fem- 
mine  avevano entratura nelle corri e accrescevano gli intrighi e le 
it~sidie di quesre. Si rallegrava che la grriiiduchessa di Toscana 

nauseasse la conversazione deile dame, che sono per lo più scioc- 
che, vanc, grirrulc, tnalcdiche c inclinate a l  libertii~aggio n (3). A1 
Viviaili scriveva: a L 1  campagna è la vera patria deI17uonlo: ;li 
iilbcri, li frailtici, l'erbe, Ii fiori, gli asini, le pccore, le capre, I i  bavj, 
gli uccelii, sono le persotie migliori. Le doni~c in corte sono il vero 
cliavolo: invidiose, irctcoiidc, insofferenti ; rzorz est ira sztpcl- irnnt 
tntrlieris, diceva Salomone, che conosceva bene le donrie. Lasci d un- 
que Ella graffiarsi la canierista e la caccititora maggiore! )i (di). Quasi 
quasi prcsentiva che dalle femmine gli sarcbbc venuto il colpo che 
lo balzò dal ministero, e dalla piìr femminile, nel peggior senso, 
cli essc, dali'ciustriacr~ Carolin~, Iri quale presto coriiiticiò a pren- 
derlo in uggia, lo calunnib presso i siioi fratelli, cogl~iiri c cognate, 
lo acciisò, persino, di aprir le  le lettere (j). 

Sarebbe particolarmcntc curioso conoscere che cosa il Tanucci 
pensasse del paese, nel quale era venuto a Invorarc e governare, 
della sua storia passarri, dcl suo presente, deI costume e dell'indole 
delle popolaziorii, dei timori c dcllc speranze che intorno ad esso 
nutriva. Ma in questa parte, e ben s'intcndc, egli è moIto sobrio 
e riservato; e pochi ccttrii si trovano i11 propositu nelle suc lettere. 
Cominciamo, a ogni modo, dal clima. a Non 6 questo (diceva del 

t soggiorno in  Napoli) uii paese da guarir dcll'ipocondriri. O tnoito 
caldo o niolto freddo 6 i l  clima otre si sra allegri. I l  temperato 
cffcmina Je fibre e non si tritano le cose, e l'equilibrio non è cor- 
rente, ondc l'ipocondrin a (6). Che ci6 che molti speriinentano; 

( t )  Allo stesso, rg aprile 1774, 
(2) A1 Galinni, 18 giugno 1768 ( I ,  213). 
(3) Al Viviani, j rnarzo 1771. 
(4) Allo stesso, 12 innggio 1/72. 

(j) Allo stesso, 28 inaggio 1771. 
(G) Allo stesso, 13 gennaio ~$57. 
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C molti anche sperimetitano quel che egli Jiccvri della cordialith 
napolet:ii~a, treIl'csorrnrc i1 Rottari a lasciar l'iiividiosa Roma per 
l'oziosa Napoli, ci affiil di provvedere nel tniglior modo alla sicu- 
rezza ed anche aila quiete futura, Ho visto in quella riverita let- 
tera una tempesta che si solle\?;iva li1 cotesto c i cb ,  pieno di mali 
vzpori ed esalazioni pii3 pestilei~ziali di quelli degli Avcrni. Q u i  
è ortimo cuore, 8nimo sincero, menti pure. Snrh pii1 umana l'ospita- 
lits n (1). In gcilerc, si compiaceva del progresso chc nolava in questo, 
che era un u regio tx~scentc u C prendeva forma a poco a poco; 
siccliè gli errori stessi via vit%egnavai~o e venivano corretti (2). 

a Le arti vengori già. Per le nozze reali.. . tutto si è finto qui: col 
risparmio verrh tra poco tanta forza da poter far leggi e sussistere 
almeno un anno cont ro  qualche ciclope, che con un occhio solo 
suarda se stesso e la linea della sua ingordigia, senza circospezione 
laterale » (3). Ma, altre volte, a1Ia considerazione confortailte del 
progresso prevaleva l'altra degli ostacoli, delle difficolth, dei ritardi : 
a Mancano a noi il lusso, mancano le arti, manca i l  popolo reale 
nelle proviricie n (4); o, iotianzi a certi malanni sociali persistenti, 
sorgeva l'amara sfiducia: u Ah! caro signore abate, son veccl~io, ho 
servito trenta e pii1 anni  la vostra nazione con zelo c desiderio c 
attenziolie. Ma il furto noli ho potuto spegnerlo, noil ia contein- 
plazionc, tion l'inerzia, nori l'iniquità. Lascio di questa rogna poco 
meno di qucllo clie trovrii n (5).  Poi tornava alie attenuanti, alla 
equith c a una sorta d i  compiaceriza: K Non so perchs Ella reputi 
questo pverrio irnbrogIiato, Vedo tnrte le settimane quasì tutti li 
governi d'Europ:i, c alcuni fuor deli 'E~~ropa. Stento a credere chc 
vi sia il più rranqui l lo  c i l  piìi regolare cii qucsto. Lc %invidie, le 
maldicenze, li partiti della corte jnrcriorc sono ancli'essi cosa co- 

' . tnur-ie, e qui, pcrchi: I r i  gente nei lie Cattolico ha loi~etli. clie coelo 
to~inlzicilr crcdif Idegnnre, anche tali brighe cortiginncsche sono piu 
intlocenti che alrrovc, bericl.iè, anchc ovc son piir bolletiti, poca o 
i ~ i u n a  irifliicnza abbiano sulli governi, che si esercitano diil mini- 
stero, non da cortigiani )) IN « Qui vedo clgesccr arti, lettere, co- 
stumi; desidero lo stesso alla Toscana: parlo dei maschi: le fcm- 

(I) Al Bottari, 3r gennaio 1761. 
(2) Al Guliani, 2 maggio 176;- (11, 6;c). 
(3) Allo stcsso, zfj agosto 176; (Il ,  x r g ] .  
(4)  Allo stesso, r aprilz 1768 (11, 187). 
(5) Allo stcsso, r:i aprilc 176-1 (I, 129). 
(G) Al Viviani, 15 novembrc x7GS. 
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mine non si devon crilcolare in  alcuna nazione: sono tiitte o Mes- 
.-saline o Agrippine, negate ad ogni virtìl, c solatnente per paura ri- 
dotte iii vecchiaia alla rcligionc materiale dei frati c dei preti n (1). 

E con orgoglio: I1 savio e valoroso principe ereditario di  Brun- 
-s\vjck disse al re d'Inghijrcrrii, che la inetropoli d'Italia aveva tro- 
vara Napoli n (2). 

Piìi assai siamo inforinati di come giudicasse le cose di To- 
scana ,  sulle quali conficlenzialrnente s' intratteneva nel suo carteggio 
.col Vivisini. Nel Casetitiiio, come s'è detto, xvevti aticora terre e 
.interessi, Coli viveva una sua vecchia sorella, che noi1 era mai 
uscita da quell'atigolo di Toscana, u e non ha altre idee - scrive 
,in una sua lettera deI 1770 - che di una semplice religione e mo- 
~ a l e  e dcll'economia della sua casa. Abborriscc tanto il gran mondo, 
,che mi stima poco dall'essermi io gettato nel gran mondo. Da pochi 
.anni  ha lasciato nelle sopracarte a tne il titolo di  ' audirore ', che 
il Re CnttoIico mi diede in  Toscaiia, betichè fin da Roma facessi 
il  scgrctario di  giustizia per la inalrittia di Capredoni, che mori ed 
,ebbe me per successore fino dal 1734. Pochi anche son gli anni  che 
:ha cessato di soIlecitarmi a ritirarmi; se ora non lo fa piU, è per 
.aver veduto clre io non Ie mantengo le promesse, che più volte le 
ho fatte, di  riposarmi in Cascntino, nel quale la principal sua curri 
.è di allargarmi e ripulirmi la casa, perchè io faccia finaIrncnte la 
risoluziolie )) (3). Al Casentino ripcilsciva di frcqcicnte: n Io vi sta- 
-rei divinamente, fuggito e scampato dalla putredine dcl genere 

' umano, quale è in  corte, il ministero, il magt~atisrno, tiitto quel che 
-si dice gran moitdo, e, dopo lunga esperienza ed esame, noti si trova 
.altro che srerco, piaga, cariciiero e tem pesra contraria alla tranquilla 
vita. 117 Case~ltino è poca gente, non soldati, non letterati, non pre- 
lr~ti, noti patrizi, non n~ercanti, iiori cortigiatii, iion piittatle, nolì 
-gazzette, non teologi, non eretici, non inquisitori, nulla finrilmentc 

I .della caniigliri urbana n (U. Parrivu sirigolcirmetite orgoglioso d i  po- 
.tersi dire: K paesano del Uerni n, dcl Beriii irnparoggiato nel suo 
gencrc. <i Egli come io, era nato in Cascntino: paese che, come 
dichiara della sua Itaca Ulisse e del suo Arpino Cicerone, non pro- 
.cilice iiè cose nè rioniini delicati ed eleganti, . . . ma ugnc dure ai . 

-crivalli e sapore ai porci. Dante fa questo onore al Caseritino, del 

(1)  Allo stesso, I?  novembre 1 7 ~ r .  
( 2 )  11110 stesso, 18 iiovcnibre 1774. 
(3) Allo stesso, 3 1  luglio 1770. 
(4) Alto stesso, r ~ i  agosto 1770. 
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quale coloro del paese si difcndorio con che Dante facesse loro t.aE 
censura per vendicarsi dell'csser stato carcerato da un conte di. 
Dorciano n (11. Ma, sopra tutto, il suo animo e il suo pensiero an- 
dava a Pisa, nel cui mondo universitario era visstito; e, all'udir. 
parlare dei u bagni in Arno n, gli tornavaiio a l  ricordo u gli anni 
sereni che con troppo antichi n (2). Gioconde gli erano le immagini 
di quei giorni, e gioconcle anche qiielle dei tempestosi, « quali 
furono quelli dcl1iì disputa con quel frate insolente (3)' che, matte- 
tnatico nudo, portò il-suo orgoglio letterario a far libri di storia e 
di giurisprudenza, del lehual i  nulla sapeva, e mostrò quanto sia. 
falso che la mattematica sola yu6 formar Ja mente uiliforme e l i - ,  
bera dai parrtlogismi in iiltre materie : difesi allora la storia pisana 
e napoletana, e questo pure fa ,a1 mio cuore un attaccamento a 
Pisa T) (4). Parlava volentieri dei vecchi dotti di colh, e di Galileo, 
che vi rivcvu insegnato, e della confutazione che la granduchessa 
impose delle dottrine galileane al  Beriguardo, che la scrisse i11 la-. 
tino e vi mise un V. G., o sia (C vicistj, Galilce » ( 5 ) .  Quando lesse 
le vite o elogi del Fabrotli, ne lodò il <I buon latino e i1 giudizio n ;. 
ma soggiunse: « ad alcuni mancano alcutie piccole notizie, che non 
poteva avere da scritture, ma dalla tradizione orale: sicchè non è. 
difetto del Fabroni, tna del paese, dove bisogna che siano mancali 
queI1i che hanno potuto praticare con l i  vecchi sapieriti, Averani, 
Giaiinctti, Capassi, Marchetti, Buonarroti. I1 Cocchi stesso non seppe, 
di Bellitii quel che io seppi daIl'Averani (6). Sempre egli prese 
interesse alte sorti di quella universith, e non solo delle cose dei 
professori, ma del fa vita srudcnrescn, intorno alIa quale sembra an- 
ticipare i pensicri dcl Giusti nelle Memorie di Pisa: u La scolaresca 
di Pisa dedessere governata con mano languida. fi, o dovrebbe es-* 
sere, il seiminario di tutta la morale e la politica c la dottrina to- 
scana. Se in quella etR l'uomo è pr~ideiite, 6 moderato, ai trenta o. 
quarant'anni è stolido e inutilc n (7). E prcndcvri interesse ai mo- 
numenti e ail'edilizia di Pisa (8), e alle sue famiglie e alla sua sto-. 

( I )  Allo stcsso, I I dicembre 17.70: cfr. 17 aprile 1770, C una lettera n1 Ta-- 
nucci, editii in G i o r ~ ~ .  sior*. d.  lert. ital., Stlpplem. .TI, p. 107. 

(2) Allo stesso, 23 agosto 1768. 
(3) Guido Grandi. 
(4) Al Viviani, 31 gcnnaio 1%. 

(5) Ailo stesso, rg novenlbrc 1773. 
(6) Ai10 stesso, 27 girigno 1774. 
( T )  Allo stcsso, ~g scnnaio 1763. 
(8) Per e,., lettere al Viviani, 17 e 31 gcnnnio, e q aprile riGg. 
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r ia :  a Poveri son sempre stati i Borghi di Pisn. Poco pu6 di storia 
pisana aggiungersi a quel che giiì si sapeva, se non si scoprono 
nuovi arcliivii; inanca il dettaglio del suo coinmercio; i nemici 
non accordario le arti ai pisnni; alla pirateria attribuiscono la po- 
tenza acquistata, e ai trasporti. Notl manca con che coi~futare quc- 
sta imputazione (1f,,Anche i11 Napoli appunrava I'occhio alle tracce 
lasciatevi da quella gente: a Li pisar~i poco cercario e poco scrì- 
vono: f ~ n d a r o n o  qui nel secolo duodccitno una chiesa chc si è chili- 
mata per lungo tempo San Giacomo dei Pisani; ma, da essi ne- 
gletta e da altri usurpata, si disse, e si dice, San Giacomo degl' Tta- 
liani n 12). 

Frequetitemeiite, ai nomi che gli vctiivaiio innanzi di perso- 
naggi della Toscana, ricordava clie erano srari suoi compagni o suoi 
scolari: C( Eonfiiii Marco 1x1 qualchc anno più di mc, ma noli credo 
ottanta. Abbiamo studiato la rettorica insieiiie dal padre Maniglia: 
coetanei erano Aifoi~so Marsili e FerJitlzihdo Ncrli e il dottor Fc- 
lici ... n (3). Tiucellai, Corsi, il carditlale Fani-uzzi, che i~eI l 'u l t in~o 
conclave nvcva aspirato al paparo, erano sfati siioi scolari; I'arci- . 
vescovo di Firenze, Iticontri, era a suo figlio in Giustiniano 3 ,  e 

coiidiscepolo d i  Crudeli n. s Vedete che coppia : uno poeta, e 
uno arcivescovo! l? da coi~solarsi che sono stati celebri ambedue 
per diverse vie a (4). Assai lo rattristii Is morte del Maggi. C( Egli 
mi erll rimaso nel cuore una gran parte della Toscaila, In quale 
con lui vengo a perdere i)  (5). Al Bortari rivolgeva calde parole di 
stima e d i  affetto, rarc i11 1~ i ì .  C( 11 ministero noil ini lascia n2 ve- 
dere n& tratrar uomini, pcrchè tutti gli uomini che ~ n i  presenta son 
maschere. Un uomo vedo ogni tanti anni in una di  qucstc lettere, 
e, al vederlo, è tanto lo scompiglio dclla mia niachinn, che si può 
paragonare n quella di qualche veccliio cremifa agitato e reiirato e 
vinto da una dorii~a, che, dopo treiit7arini, vede per la p r i t ~ ~ a  volta 
nelIa sua solitudiiie a (6). Del marcliesc Folco Rinuccjiii dicevi1 : 
(r Io voglio essergli amico e servitore a corpo perduto. Vi vedo u n  
fiorentino antiqnis sroribtls, di niiimo e corpo tale c quale doveano 

(I) Allo stesso, 29 marzo 7768. 
( 2 )  Allo stesso, a l  giugno 177.1. Iiitarcio . a  questa chiesa, v. G. CECX, in 

At-clz. sior. nnp., XVi,  743-7. 
(3) Allo stesso, 13 luglio 1773. 
(4) Allo stesso, I ciicernbrc 1773; c cfr. quella del 2G diccnibre 1754. 
(j) AIIO stesso, IO marzo 1767. 
(6) AI Bottari, 1.1 ~~ovetnbrc 1759. 
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essere quei  di Farinata, d i  Niccolò Capponi e di Palla, e aliche 
dell' infelice Rannldo degli Albizzi, che potè convertire i o  papa un , 

pedante dei suoi figliuoli, e diceva che papa Marrino non valeva 
un qunrtriiio. È sempre nel mio capo quella conversazione del se- 
nator del Riccio, di Rosso Marini, ecc., che si fa in a r s r i  Kenucciiii. 
.Questa nii fa gola, e, se tni ci volessero, e io fossi i n  Firenze, ci 
starei setilpre. Quella che si Sètceva in casa Rucellai, che fu poi dei 
liidolfi in v i r i  della Scala, con Zanobi Buondelmoriti, Cosirno Ku- 
cellai e Niccolò MachinveIfi, non me ne f i ~  tanta n ( 1 ) .  11 Tanuccj, 
clic aveva avuto rioeWii parte nei tiegoziati per la successione ai 
Medicei (e anzi questa iii 1,'occrisione elle, legaildolo a l  designato 
successore, al  giovinetto Carlo di Borbone, lo condusse a Nripoli), 

sapeva raccontare per fiIo e per segno cotnc atidarono quelle cose, 
e vi accenna anche in qualche luogo (2). 

( I )  Al  T'iviaiii, 21 agosto t7j8. 
(2) AI Viviaili, 29 agosto 1jj8: a 10 soti così antico in ili.lcstu corte, che 

posso dire di esserne il patriarca, percIiè clall'anno 1719 in cluri, cioi: fin da 
quando Ella non crn ancora, gli ni't:,ii.i priiiii C i primi vagiti passarolio per le 
inie mani, c Montnlegrc non era allora clie un uffizialc della segreteria ... Voi 
forse tion eravate nato quaiirio Vcrnaccini serviva la Sl?azna e fu,  col P. Ascanio, 
l'autore di questo Iiifnntc Don Carlo, tanto ri~ioci~aro, prirna ch' ci iiascesse, per 
successor<: dcl granduca. Dico prima eli' ci nascesse, perch& tiel tciilpo nel cliiale 
tutti crcdcvaiio che di accordo con la corte di  S7icnna uii Bavnro sarebbe nomi- 
riiiro e h v a r i  principi ronxnvniio ogni giorno in 'l'osciiila, il ~railducn Cosiiiio, i l  
cjualc iioil voleva ctic i11 vita sua ottua~eiiriria gli fosse nato e gli si dicliiarassc 
i l  succcssor~c, disse con maraviglia di tutti 211 d~ica  Salviati, clestinato n compli- 
rnentnre in Parma la tiuova regina di Spagna, che pregasse la rc~iila a partorirgli 
presto u ~ i  successore. Era stato questo un segreto rnai>cg.qio del D. hscnnio, e i l  
.l3. Ascanio vi fii portitto <!a Vernaccini, i l  clitiìl'c nclli Scuritti (sic) del171~iglii- 
rrirrii avcvai Icttn iinri notizia cfic ai ivlcdici doveva succcderc uii principe iiiipn- 
stato di  sangue Farnesc, c verai.iici.itc veniva ad csscre tleIIu ctisa dei Mcdici d'al- 
Iorn, questo principe, il priino parentc; ina eri1 tincora in Pariiin i l  priiicipe An- 
tonio, clic po~evu avcr figli ed cra allora pieno d i  gioventii e tli soliiie. I l  Zam- 
bcccari poi, col parentado del fu mnrchcse di I\.Io~iteleonc, è gih la tcrza persona 
che scrva Iri  Spagna, ondc non i: inarrivigliri che nc abbia delle gmxie. Hii la siia 
casa prestato nei tc-inpi dillicili deIla sprrgna scrvizi distititi con tnoltri zelo e 
pericolu, - Pcrcfonnte la Icinga storia, pcrcht io rioii vi corripatisca pii1 non in- 
formato. I,a fonclnzione c i l  tetnpo eroico di cliiestti cortc comiiicia dal trattato 
.di Sivjglia e finisce alla parreriz~i d i  qua dcl conte di Sniito Stefriiio. In quei 
dieci nnni, i quattro che operarono furono il P. Ascniiio, i':~tisno, Santo Stefano 
ed io. Dopo: Sorii con Montalcgrc introdussero iiiia guerra di miriistero clic Iion 
fini  se non ~luiindo, col viccrc~nato di Fogliriiii e con la  inorte di  Filippo V, e 
col iion tirescolarsi piìi Scotti iielle cose nostrc, il Rc si iiicsse in liberth. Sora, 
Scotti, Moiitalcgrc, Actlunvivti, Spincl[i f~~ro t io  i Plitrbari e i Barlicricli, che tutto 
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Continui sono ticile sue Iettere i rictiiaiiii alIa storia di Firenze 
e della Toscana. C Li genovesi riescono meglio nei con~rabbandi e 
nella triste mertutrira che tiei trattati e tlella guerra. Sono li fio- 
r-entiili del Trccei~to: Dio li guardi dall'esscre li fiorentini del Citi- 
quecento, li  quali,  per troppo uso della liberth, la yerderono. Resta 
.ad onor dei fiorentini l'aver pensata rornai.iamcnte a far  grande il 
Ioro cotnune, p i ì ~  che i1 privato loro: p)-ivnfus il1i.s ceilsrts eì-nt 
brevis. No11 11nnno prodotto li fiorentini li Frnncsvilln, gli Angri, 
l i  Grilli, li Gerrice, li Cassano, li Sampietri, l i  Los Balbases etc. 
fuor del paese loro; ina Ilanilo saputo alIe tre Ioro valli, Mugello, 
Valdarno, Vaidipesa, cose simili ed equiv:ilenti alle duc riviere dei 
Genovesi, aggiungere l'ottima provincia dcllti Chiar~a con ic belle 
citth d1Arezzo, Cortona, Montepulciano, San  Sepolcro, Chiusi a Le- 
vante, il magnifico Pjsano, cori Pjsa, Volterra, 1,ivoriio a ponente, , 

e all'opera loro si deve l'acquisto dcl vasto c fcrtilc ducato di  Sicnri; 
lnoride so120 t~iorti dccorosametite: ciò clie forse iion toccherh a ì  
Geriovesi » ( 1 ) .  Vivamente seritiva Ju gloria dei EvIedicj: u Li Me- 
dici potrai-ino esser sotterrati dagli Austriaci, ma con Ennio ed 
Orazio potranrio viver nelle lodi di rutti  li secoli e di tut te  Ie ila- 

zioni, C di Toscrina sempre si dir8 come di Roma, cioè che late- 
ritinrn' ncceycl-zcnt, 17zizr17~01*er~17~ 7-e~Jclide1-tt1~1. li Medici ; e di essi 
ancora si dir$, coitic di Ottavio, che o iion dovevano essere o non 
dovevaiio estii~guersi » (2). Gli pareva clie ariche i gratlcluclii tne- 
dicci tncritusscro pih benigno giuctizio clie no:i si solcva. C Li Me- 
dicei non fecero tanti errori quan t i  orci se ne dicono: Livorno fu 
opera Ioro c Portofcrr:iio; utl po' tnena fiorentiili cilc fossero stati, 
rivrebbero poruto rendere florida Sicnrl, Pisa c Arczzo, paesi suscet- 
tibili di molto mig1ior;intento: Roma e Firei~ze guasto. Conveniva 
opporsi alle foi~daziotii i n  'Toscnriu dei Tcatiiii, delli Scolopii, dei 
Gesuiti, dci Tcrcsiatii, dci Cappuccini, delle cappelle, che spopo- 
lano, c resistcrc. ai tant i  che andavi1110 a Roma; co~ivenivtì metter 
le arti dclI:i lan:~, della s~!rt\, dei Jitri in tutta IL\ Tusca~ia e aboIir 
il monopolio fiorentino; conveniv~i far Arezzo e Pisa vere c totali 
metropo!i; conveniva Itiitgo l i  fiumi del basso Senesc fabbricar 
case c popolriziotii, chc avrebbotlo avuta 13 cura d i  arginare e mati- 

zìgirnro~io collc loro, partc passioni, parte scioccliezze, e cjucllo fu i l  teinpo nel 
quale sì ficcaro~io varia c dit?ersc f i ~ ~ ~ r e  c spettacoli, che valscro COI torbido M. 
Ci veiia anche l'alriri lctiera del 27 settciilbrc 1758- 

(I) Al Galiatii, IO dicembre t / G j  (1, 81-58), 
(2) AI Viviaiii, 9 agosto 1771. 
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tener i1 corso delle acque, come li  celebri mattematici Castelli, 
Aggiunti e altri fecero nel Pisnno, con una spesa mansueta, che 
quelle popolazioni han solrerto noil solarilente senza alcun asgrrivio, 
m a  ancora con profitto dell'erario » ( 1 ) .  Certo, usarono le arti dei 
principati assoluti : u Quell'arzigogolo delle conimende fu uno di 
quei  tanti rigiri medicei per mettersi in mano pii1 rendite chc po- 
ressero e autorith, e per toglier dai fiorentini quctla ricckczza che 
veniva dalla mercatura e colla quale potevano fare le guerre civili. 
Presero poi la,gentc per Ia variità della nobifrh, che è una febbre 
più vasta d i . m t c  le altre. Tutta l'utilita cielle cotninende è pel 
principe. Soli destinate a far la guerra a i  pirati dcll'Affrica, Ia quale 
ora .non si fa piìi. Quei primi giudici, che giudicarono le yrjmc 
cause a favore della Religioiic, furono o iegulei marchigiani, che 
 sines esca me ti te atldaro~io colle regolette dottorali, scnza pensare gran- 
demente su1 bene del popolo e sullo spirito della legge, o giure- 
consulti simili a quelli chc Ottavjo Augusto si procacciò per disten- 
dere e propagare l'autorità e la potenza del prji~ci ye contro le leggi 
vere e sincere e coi~ducenti all'utile e alla 1ibertA dei popoli » (21. 

E, ciò nonostante, noil riiiscirono a evitare, nei loro ordinameriti, 
quclle frequenti mutazioni, che parevano dover esscre proprie dcIlii 
Repubblica. « I1 Principato, essendo della stessa fan~iglifi, avrebbe 
dovuto csscr costarite pii1 della Repubblica, ma noil lo fu :  la Con- 
sulta, la Kuota criinjnalc istituita e poi disinessa, i l  Segrciario dclle 
tratte, i l  Segretario degli Otto, Ic Farine, il Sale, l 'Ordine d i  Santo 
Stefano, la Gitirisdizione, etc. furon vacillazioni riicdicee P (3). I 
principi, che tenncro i1 grnnducato, non possono csserc giudicati 
in cotnplesso. a Il primo fu tiranno e pensò a distr~iggere 1ii li- 
bcrtg; i1 sccocido fu UII buoti privato; i1 terzo pens0 a rikibbricare ; 
continuo il quarto più lentamente, imbrogliato dalla madre lorc- 
nese e dalfa moglie austriaca: cori più rigore, contiiluò il quinto, 
che fii i1 Gloria Patri. Questo conto non comprende Afcssatidro, che 
noli lo meritò. Gli ultimi due distrussero, uno per lri superstizione., 
l'altro per l' iiicrcdulith. Li ministri Euron qua l i  l i  sovrani n (4). 

« Cosimo I fu un rnal uomo; Fraiicesco, buono; Fcrdinando, mi- 
gliore; pocl~issimo, Cosiri~o 11; gratide ma non costante, Ferdiiiaii- 

( i )  Alln stesso, 29 dicembre 177". Vedi anche, su! governo rii lail-orno, i 2  

marzo 1771. 
(2) Allo stesso, 7 rnarzo 1758. 
(3 )  Allo stcsso, 30 maggio I jGg. 

(4) Allo stesso, 24 gci~naio 1775. 
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do Il; nulla, Cosirno 111; nulle per diversa via, Gian Gascone a (1). 

Corisigliava a Pier Leopoldo, che cercava ragguagli storici, di ve- 
.derc i saccl-ii d i  carte veccl~ie di Cosirno TI, dove avrebbe trovato 
molto pascolo, e anche le filze che dicono delle Riformagioni e 
della Giurisdizione. u Lc Icttere del Suvonarola sono una quintes- 
senza dcI1'ipocrisia e dell'in?postura. Vergognose e indegne di qua- 
lu~iilue sovranit8 quelle delle Tutrici, che non fecero di buono al- 
tro clic tIar il nome di Convertite ai monasteri fondati per le tne- 
rerrici, impedendo con questo che non ditreriissero timi>asteri per 
~donzellc oneste e tiobilj, quali tanti altri erano divenuti ; la scele- 
raggine più sce1leruta fu la carcerazione di  Galileo e di fra FUI- 
genzio, che permise 1.a seconda Tutrice, rassettata quanto si poteva 
da Ferdinando 11 n (2). (t Aveva ragione Mnrchetti Alessandro del 
Lztct-cyio, quando diceva che e Firenze c Mcdici crml finiti con Fer- . 
ditiando I1 I'antlo 1670. I! ipocrisia vaine  col terzo Cosimo o per- 
-seguitrir la sapienza: i l  libcrrii-iaggio con Gio. Gastor~e itltrodusse 
l'irregolaritri dcl1a vita » (3). (( Le rel iquie  di Ferdixiando I1 resta- 
r o n o  ncl Redi, nel Rellit~i, nel Magalotti, negli Aueraiii, nel Mrir- 
shetti,  nel Magliabeclii, nel Salvini. Buonarroti si fece iti Roma : 
Bottari è fuggito da Firenze 1) (4). 

VI. 

Nonostante qileste censure, i1 Tanitcci aveva un deboie pei 
grandnchi mcdicei, anche per gli ultimi, e, con la fine di quclia 
dinastia, gli parve che fosse finita davvero l'antica Toscnna, e (t i l  
costurnc c le regola n che erano durati fino al terzo Cosirsio (9. 
Col granducato loreriesc, « la Toscana non è uno sra-to, ma un ay- 
pannaggio di un cadetto, e il governo è di appannagfgio, non di 
~iazione n6 di popolo » (6;. I fiorentini riteneva affatto decaduti. 
Innanzi ai rilwli e alle vergogne del priino governo loreiiese li ve- 
deva r inianere inerti. a Bisogtiava spendere e andare. I iìorcntitli, 

( I )  A[lo stesso, 13  settetnbre $?TI. 

(2)  Allo stesso, 22 settembre I T ~ .  

(3) Allo stesso, i7 settcmbrc I 767. Ricordi pisani del teinpo di Cosiino III 
e rlcllu principessa Violante, nella lettera ctcl 24 gc~inaio 1/69. 

(q.) Atlo stesso, rq maggio 177j. 
(5) Al10 StCSSO, 28 luglio :772. 
(6) Allo stesso, 24 gennaio 1 7 7 ~ .  
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che tanto parlano delI'antica Repubblica c t:intcì ciarla110 c tilaledi- 
cono nelle coilversazioni, sono di tiil calibro molto inferiore al 
Parlatitento di Francia e molto pii1 a siiil Paolo che iìz -facicrn re- 
sti& alla pietra della Chiesa. Si contentniio di  lodnrc i l  loro Cnp- 
poni C il Ferruccio, ma noti hatirio stomaco di imitare nè pur 
l'abate Gondi, giii segretario cli stato, che, biirlando, diceva nioito 
vero a Cosirno I[I. Son tittti Guicciardini, nessuno Palla. Or21 it 
sistetiia tlci dispotismo e della corruttela è foildnto. Se i l  danaro 
non torna n circolare, tutti i rimedi saranno peggiori del male pre- 
sente, il ilurile ha lri  sola sperrinzri del rimedio ncll'estre~nità delI;~ 
cosr~ittcln. AIIU questa speranza anch'essa è finita, percfiè, fuggiti gli 
artisti e molta parte del opolo, quei che v i  rim:tr~.an[io, sxranno 
benestatiti, che perrnuteraf!hp ]le griizie, e. pochi servitori cd artisti, 
che le  nxingerrinno, perinutando i l  puro necessario. Oilde la i-rtiserin 
obitunl:: sarà senza st irnolo e presto si adatterh all'allegria e ali' in- 
dolenza n (1). K Noti nztmcrus, clic 2 la p i ì ~  triste figura che faccia 
un uuino tielle frasi ìatiiic, ma nulli sono i fiorentini che, scorda- 
risi dell'antica virtù, costituiscono le loro speranze tiell'~dor:~zione 
d i  qual unquc sterco loretiese, e nel r:tcconiat-idursi. IL raccomundarsi 
è chieder la liri~osina; i l  mcnditarc: & di cl-ii manca, e i l  marica- 
tnento tiori solo 11on & numero, ma è qualche cosa rneiio del nulla, 
poichi. i I  numcro sc nc st--t quieto dietro Ie spalle della Iiatura, c 
non cliiede c il011 inanca n ( 2 ) .  a I1 Svnriio non C srato mai parte 
clell;i I,ibcsth, rnii fu yrodorro detlii legge del r532, clic srabilì la 
servitu. Se i l  principe Io i~xintiene, è per avere una curia che 
pretida gli odii della tiratitiia nei passi difliciti. Pcr quel che mi  
dite del non potersi i l  Sen:iro adu!-iare senza liccilza, ditemi come 
si adunò alla morte di  Gio. G~istnilc, per triatidare :I Vicima Gi- 
ilori, c come si acttti~a~io altrorc trili corpi, chc tengono i loro de- 
putati nlle corti clitllc qual i  sono loi-itani. I,,';idu:larsi è i n  ogni stato 
monarcl~ico proibito senza licet~za ; ma questii licenza si ottime, c 
non potete scusarvi, percbè ogni giorn:~ cotcsto Seilato si adtiila per 
trattar cause con liscnza generde. l'atlcn pusillanimi ti^, tant'i 1io1- 
troneria, taiito poca c t ~ m  del piibblico, clic i11 cotesta sua metropoli 
h3 la Toscana spcrirrieilrnto dopo la inortc mcdicca, ci fa poco 
onorc 1) (3). Lascianio ndtiticirsi o non adunarsi, come il caso vo- 

( I )  Allo stesso, I j sctrcrnbre 1757. 
(I) 111 Io stesso, '1 ottobre 1/57. 
(3) Al lo  stesso, IS ottobre 17j7. 
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' glia, cotesto Setiato, il quale ha abbandonato gih da gran tempo. 
Ja cura dcIlo Stato, e non è stato altro che i1 deretano che ha ri- 
cevuto le stafilate, che dai rosatori si sono volute dare a cotesto 
gregge infelice per essere stato sottoposto ai Fiorentini, custodi heri 
differenti dai Veiicziani e, dai Genovesi, che, contemporaneameilte, 
forn1:irono fe Ioro repubbliche. Dante ebbe grati ragione nei carat- 
teri che ne fece, i quali soli restano a cotesto popolo dall'essesc 
L ~ I I  tempo stato libero n (1). « O11 quanti spropositi dicono i fioreil- 
t ini  sul papa ! Ma essi voglion parlare rnagistralniente in  tutte le 
cose, anche in  quelle di politica e cli affari dei gabinetti, dopo clic 
non sono più animali politici e hanno perduto la vista dei gabi- 
netti, e sono i veri ebrei, che descrive Cicerotie i~cll'orlizioiic Pro 
I.'lncco e a i  quali il Gigli veracemente l i  pariigonò, percl~è, ambedue 
schiavi e senza repubblica, vivono superbi e orgogliosi con la rnc- . 
moria degli antichi Ior patriarchi n (2). 

Dallo stato presente spazinndo sti p i ì ~  larga distesa di storia, i l  
Tanucci f'tccvu considerazioni generdi sul carattere dei fioretitjni. 
u Troppo sottili ittgcgtii Tucididc crede noti atti a1 governo. Sarà 
questo i1 male dclla Toscana dopo c l ~ e  ai Fiorcrilini toccò gover- 
narla. Medici, papi, rnercariti, preti, storici, qurinti sc ne voleva: 
non m21i soldati, non inni costanti, non  mai umani; pieni sempre 
di rabbia, di maligniti, d' invidia, di prosunzioi~c, di  superbia,,. » (31, 
Era il Tanucci, cornc si vcde da questi e dai  precedcr-iti acccnni, 
Fdutore della Toscana contro Firenze; e quatido, ncl 1768, gli fu  
scritto che Piér Leopoldo prediligeva il soggiorno di Pisa, csultò 
come'a una buona novella, e, cori rnoltcplici argomcnrì storici, parvc 
volesse adoprarsi a confcrrnare il nuovo granduca in qucl principio 
di  districco drr Firenzc. « 11 pisano deve piaccrc a1 granduca :  aperto, 
chiaro, trascurato, 11011 paga i debiti, non riscuote i crediti, non 
it-~quire, noti invidia, non si vcrgogriu della povert8, n011 vallo, non 
superbo, tollerarite, noi1 industrioso, non atnbizioso, senza pero inan- 
car di talento, anzi avendotie molto; in uno parola, cavaliere: qri:t- 
lith che il fiorenritio c ~iobitc rnonsignor della Casa, iiel celebrc suo 
Gntateo, iicga ai fiorentit~i, Io i~oti ci ho colpa: se la vedano col 
paesano monsignor Giovaiiiii » (:I!. Per ora, piaceri con ragione 

( I )  hllo stesso, I novembre 17j7. 
(2) Ailo stcsso, I agosto 1758. 
(3) Allo stesso, 17 febbraio 1767. Su altri difetti dei Fiorentini, v. lettera 

dcl r j ottobre 177'. 
(4) Allo stesso, 13 dicembre 1768. 
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['onore cìic i granduchi lor fanno, ai pisnni ; accrescera I' invidia dei 
fiorentini il piacer loro. N6 la poverrh, iiè tre secoli hanno spento 
nei pisani l a  rabbia C 111 vergogna di essere stati conquistati. Co- 
simo I fece brioti uso di quella rabbia e vergogna pisaila nella guerra 
dei fuorrrsciti. Aretini, Casentinesi c Pisani componeano l'esercito 
medicco, che debellò e fece schiìivi li  fiorentini n (1). t( io mi  glorio 
del mio Braccella, del mio Piero, che servirono Cosirno in  quella 
guerra. F u  grato ai Pisaili Cosi~iio. Vi stabilì l'ordinc di Santo Ste- 
fano; restituì loro uiia parte di diritto metropolitano I) (2). C Non 
\?orrei il  itial del prossimo, riia non so dispensarti~i dal piacer che 
mi vicric d:tll'onore che iI granduca coniparte ai pisrini n (3). Inu- 
tili riuscira~ino'le - alciicenze fiorentine contro Pisa. In quella po- 
polazione inerte, con T e  nta del suo poco C sincera nel mostrare an- 
che le suc debolezze, uiì gran sigriore, qual è il grntidlicw, si trova 
meglio clie iti una popolazione attiva, ambiziosa, sitiboiida di ric- 
chezze, inquisitori, garrula, critica. Lo stesso gran signore, che vi 
faccia il sua soggiorno, deve inquietarsi e inquietare. ti Medici, 
fino all'ottrintcsimo anno di Cosimo 111, non stavano a Firenze che 
i n  luglio e i n  agosto, e talora passarono li due mesi in  Pratolino. 
Csinonc crri Csscclla, Arti mino, Pog3io u Caiano, A nibrogianii, i 
quattro mesi d i  settembre, ortobre, novembre c dicembre; Pisa e 
I,ivortlo, il gennaio, i l  febbraio, il tnarzo e I'aprile, dcl quale si 
passava parte alllAmbrogiana ; maggio e giugno erano Castello e 
Poggio Imperiale n (4). « Veramente erano molte le querele dei pi- 
sritii, contro quel provveditore dell'iifizio dei Fossi : quella carica 
dai Granduclii della prima razz:ì si dava costanterncnte ai pisanj: 
tre ne ho veduti senza interruzione pisa~ii. Quella carica ha bisogno 
cli esser fatta con qualche mistura di  amor  della patria, il quale 
somministra quel clic tnaricti di filosofia, colla quale divien l'uomo 
cittadirio di tutro il ri~otido e parente di tutto jl genere unlano n (5). 
Erri persuaso dcila necessitA cfic al governo andasse a qualche savio 
noil fioreiltino n, e protestliva : u Parlo per la verità, non per l' in- 
teresse; questo, godendo io del fiorentinisrno dal 1432 almeno, è 
solitrario a quel che io sento e dico » (6). Sra dì fato clie tutti 

( I )  Ailo stesso, 27 fcbbrnio 1769. 
(2) Allo stesso, 28 novenibre 1769. 
(3) Allo stesso, 7 marzo 1769. 
(4) Allo stesso, 28 marzo I 769. 
( 5 )  Allo stesso, 12  settctiibse 1769. 
(C) Allo stesso, g ~iug110 1772. 
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. ?i popoli ctetla Toscana reputano li fiorentini loro nemici. Poco 
'basta per reputarli taIi. Ls maggior parte delle Ioì Jeggi sollo osti- 
I i r l  31 resto della Toscat-ia » ( 1 ) .  

Pier Leoyoldo gli riapri l'animo alla speranza suile sorti della 
'Tosciitla; ma ne seguì con occhio atterito di cririco Ic riforme. 
Anch'cgli reputava nccessarjri l'abolizione rli or~liri:itneiiri inut i l i  e 
ingombranti. « La Giar~c in  c I'Abbondanza di Firenze soim un vece 
ctliurnc che non può adattarsi alla moderna; tali soiio altri stabili- 
inenti ciell'anticu Firenze, che ancora durailo, e meritre sempre 
meno son giovevoli alfa strssci Firenze, SUIIO la roviria della To- 
scii~ict. Ma li  mali soiì profondi, antichi e faberintici: dubito dcllu 
giovcntìi riformatite 3 (4. Quailio alla trasformazione dei collegi 
dcllc arti: u Se la camera - diceva - sar8 composta d i  periti ar- 
tefici, potrh giovare alla nrizioile; sc di  giurecotisulti o di leggitori 
d i  Jibrucci fmncesi e inglesi, chc trctttuno cii arti c di commercic, 
,sarà piìt danno clic utile c 11011 t~ ìan~heran~io  i~iquirtcldini.., Cia- 
scui~a arte era una  rrprrbbliirt, c t u t t e  insieme craiio la rcpilbblica 
.fiorct~tinu, Ora i conti, i tnarcliesi, i scna~ori ,  i nobili son la rc- 
pubblica; dunquc, lc Arti sono :ivvilitc, putref~t~te c scompigliale c 
.non meritano tanta cura 112 giurisciizione. Drrnclue, beli fatro i l  ri- 
clurlc tutte a iinith n (9. « Ruono è che I'ottirno principe h:i cono- 
sciuto chc si dovcvnno abolire quei tiltiti inagistradi; pcr Iri stirida 
.aggiaster3 poi la sonu. Li c~nccllieri, ragionieri, e tanti sorci fio- 
scnririi, che griclatlo, pensinc,) che ora viene chi fa ri loi-o qucllo c t ~ c  
per c i n q u e  secoli hanno 1c arpie fiorentine fatto ai toscani n (4). 

« Mille grazie per la srnmpti deil;i legge sulIrì gnbclla dolale: ~ ~ t i l c  
.C suvia provvidenza. Paga abli:istanzn clii prciiclc rnriglie. Cosi peli- 
m v a n o  i Rotnatii; se i fiorci~tiili iton han fir~ora perxaro cosi, snrh 
stata rapacith mcrc:intilc c sodolnia, tiiltico pregio dellis nazione, 
sccondo Savonrirola n (5). ;'via non era molto contcnto cicllc leggi 
relritivc tii contrarti ngrarii, delle c~ua l i  esso stesso, proprietario di 
terre in Tosciinn, sentiva il pcso. u Gli aggravii insoffi-ibili, onde 
.i. oppresso i1 popolo, e principalrneiltc I i  possessori dc'tcrrcni; la 
disperaziorie nella quale ogi~iino è d i  non dovergli, per possessore 
..cIi6 sia o faticante, rimaner altro che il puro necessario, dovendosi 

( 1 )  Allo.stesso, 14 ninrzo T?;j. 

(2)  Ai lo  stesso, 7 nprile r;G;. 
(3) Allo stesso, 3 ~eiiiiuio iyGg. 
(4) iv i .  
(5) Allo stcsso, IO sennaio ?;C!>. 
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tutto il resto alla sovvcnzione dei contadini e ai tributi che vuo1 
il sovrano, aggravati dalla sceIleraggine dei ministri e dal capriccio 
loro nel fare spcsc, che la Toscatia non ha porilto sofrrire tiei suoi 
tempi migliori; eci altre cause, tutte rirneriiabjli, rovinano la To- 
scana n (1). Si 6 auiiienrato l'estimo... fin ai doppio dì quel che 
era nel secolo mediceo, mentre la decima dei fiorentitii si i~iantieric. 
qual fu  nel 1271 : giustizia e carith fiorentina! n (2). C Adunare e 
chiudere i l  denaro è una petizion di  principio; il  danaro moltiplica 
col circolo: chi chirtde, dirnirriiisce; viene poi un giorno clie Dio 
manda il-i pena al!'avarizici, nel quale la gente dice: Etz qtieis con- 
sei)iriztu ngt-as ! ; clicc col1 meraviglia : Qlme parasti, aiius enr~tt  ? 
Se ama il Granduca la sua Toscana, l i  suoi secondogeniti, dcve tnan- 
tener quanta tru pa e qnanta marina può. Adunando, disarmato, 5 sar8 sempre un cnd .tto e un ufficiale della sempre gucrraia e sempre 
rapace Germania n (3). Perfino, a coltivare lo spirito bellico, gli 
sembrava opportuno serbare il giuoco del ponte a Pisa. I1 giuoco 
del ponte deve aversi per mrintener quel failatismo guerriero, senza 
il quale non si possono aver buoni soldati. La ragione può fare uri 
generale, ma non farh tiiai un vero e spontaneo soldato. Per qric- 
sta, è necessario il sringuc riscaldsitc e un raggio di fiirore. Non C: 
sillogisnio che consigli a far il soldato. Se io fussi u i  piedi dcl 
Granduca, lo prcghcrci tì  r-iosl dichiararsi disapprovatore di quelli\ 
pazzia popolare 1) (4). hlri pih curioso è che rimpiarigesse i1 giuoco. 
dei a sibillone n ,  che a noi ora è noto soltaiito per la descrizione 
che se nc legge nelle iWenzorie del GoIdoni. K I1 sibillone è un di- 
vertimento Ietrerario stirnc~bile, bci~chè in  prosa, pii1 del canto ini- 
yrovvisu, pcr esser l i i  dissertazione lcgatn alla parola proferita 
caso da quel bamboccio. Mi dispia& che manchi ora n Firenze chi 
possa esserne inrerpre~c ,  onde sia stato nccessario mendjcarlo da 
Pisu » (5). Le riforme dell'universiti gli parevano sterili. « I1 sistc- 
ma anrico clell'universi tA cli Pisn produsse Bartolo, Chesi, Farsetti ,. 
Averani, Bellini, Malpigl-ii, BurelIi, Noris, Papa, Mrircketti, Cripassi, 
Gsililci, etc. Ora con tiinte rihrnic il niondo noti parIa cl-ie di gua- 
dagni, il qualc purc ir iin prodotto del sistcma antico. Non bisogna 
condannar facilmente l'antichiti; se si l-ia da ri formarc, deve farsi. 

( t )  Allo stesso, 13 tnarzo 1/67. 
(2) Al10 stesso, 12 luglio 1774. 
( 3 )  Al lo  stcsso, rG niarzo r773. 
(4) Allo stesso, 19 iiinggio 17fi7. 
(j) t1110 StCSSO, 26 lXluggi0 1727. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



SENTENZE B GICDIX'I 1>I EERNARDO TANUCCI 339 

cia1Ia veccIiiaia, non dalla gioventìi, la quale per lo pii1 non 6 buona 
che per femine e per farsi uccidere nella guerra. In Firenze soleva 
esser buona per un'altra cosa... n (11. A Pier Leopolclo, verso i l  
quale nutriva sincero stima, non mandava buona l'estrema diffidenza 
e le spie di cui per conseguenza si attorniava. « lo non mancai d i  
pregare il  Granduca - scrive, riferendosi a i  giorni i11 cui Pier 
Leopolcio si rrartenne i n  Napoli - a provvedere alla sua tranquil- 
lit8 con rimovcr da sè Ic spie e Ie delazioni. Non mi diede segno 
di essersi perstiaso ; non conveniva ad un  ministro di sovrano sten- 
dere uti discorso, che poteva cridere in sospetto n (2). cc Gusto di 
spie - diceva alla notizia che Pjer Leopoldo persisteva nella sua 
infelice disposizione e abitudine, - gusto di spie è gusto dì pj- 
docclii. Non è altro che la verith, la giustizia, Dio, che custodisca 
e feliciti l i  sovrani, La ciiriosirri è una competenza femminile, pue- 
rilc, indeccntc, inutile, pericolosa, chc inquieta e vitupera zllfro 
citroquc n (3). K Le spie - così insisteva, e al solito con molte ci- 
taziotii di detti classici - son vergogna triplice, di chi le fa, d i  
chi Ie merita; son segni di uno stato ostile di sovrano e sudditi n (4): 

' che è, infatti, quel che si  vide poi in Napoli, allo scoppio della 
Rivoluzione fraticese, quando cominciò la difidenza tra sovrani e 
sudditi, e le persecuzioni c le congiure, e Maria Carolinn divenne 
la a regina delle spie a, e perfino fu proibito di adoprare quella 
parola in setiso di obbrobrio e quasi si sarebbe voluto cot~vertirln 
in termine di merito e di  onore. 

E I' Italia? I1 'i'aiiucci, aveva, anzi tutto, i n  alto grado, quclla 
sensibiliti1 sulla gloria e i mcriti scientifici, letterari e cultura1i ira- 
Liani, che era germe di nuova coscienza nnzioiiale e si acuiva alle 
negazioni, ai dispregi, alle ignoranze clegli stranieri. Non sapeva 
perdonare al d'Alembert, che pur teneva in  tanto pregio, il suo ci- 
tsire,%enone, Huygeris e Newton e tacer di Galileo: conrro Ia te- 
stimotliatiza dello sresso Newton, cIie « nori era tanto avverso al- 

( I )  Allo stesso, I novembre 1774. 
(2) h110 stesso, 27 sctteiiibre 1jGS.  

(3) Allo stesso, 26 ottobre 1773. 
(4) Allo stesso, 6 ~iugiio 177;. 
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l'Italia quanto sono, non si sa perchè, Zes 112essiczrrs n (1). C D'Alcm- 
ber$ è dorro uomo: C urz peccato che non sia onesto. Noil ì: onesto 
un neniico d'Italia, clii non 1:i I-itnlInento n6 pur quatido sarcbbc 
obbligato a rnmmentariii pcr non passare pcr ignorante (2). Come 
I'Eizciclopédie, gli destava cotesti sdcgi~i la Gayct te 1ittc.lrnir-e, chc 
i l  Galiani gli mandava da Parisi. A proposito di u n  certo yaragotie, 
che quesiri faccva tra i l  Fonrencllc e i7Algarorci, sc:ittava : n Sfirlano 
g171raliani i l  pii1 delicato francese ri trattar l'iiriciissimri anatomia 
collei leggiadria fluida e dilcttcvr)le dc1 Belliiii, nelle lezioni Iette 
neil'accndernia della Crusca. Torno ;\ dire che c.roritztr !zost~-is e x  
ossibzrs zdtol-, c cIie i iltanro :2111111s ~ I ~ I O I -  pos~ili i l i~ r> (3). « I~CCO ilella 
Gaz?ettn un  altro segno deliri bile francc-sc contro l '  Italia. Dice, 
con uno scioecherello ~ ~ I e r n t i o ,  che Iia stampato un pocina in 
versi sciolti del cfirii:to pubblico, noil csserc i11 Italia I'tiso di  poc- 
tcirc filosotìcamc t:tc. 1.-L? C ; R ? ~ C ~  ta rtirnrnenta soltanto Froczlstoro, 
Paliiigcnio, Ciordai~o Bruno; jnscia Luigi Alarnaniii, Giov:iniii Ru- 
ccllni, l i  due bclIissimi pocrni tlell':~btiaie St:iy sul cartcsiunist~io e 
iicwtoriianismo, la Fi~os?$cz ~)ecckia e n u o ~ d  dei i-'. Ceva, Iri Dia- 
crisi di Quinto Lucio illfeo, etc. etc. Vi si fa'cirino grandi applausi 
:I Yoljgt~ric c al solito Voltaire 1) (J?. L' I~.afia r idc di  wli pcdantelli 
e corre i l  rilagi~ifìco suo corso, nel qilale duro rincorrì rxslto dcl 
grande antico convertito in  natura dtr tanti secoli, e sdegna cotesto 
tanto ascitizio C artificiale (9. Ariche nclle lotte atiiiccirialistichc, 
gli ita1ilin.i non avco:tno aspettato a irnpai-arc dalla Frai~cin. a San 
Toniniaso cra italiniio; Daii te, il Pctri~i-ca, Cino, Durando, Pietro 
delle Vigne, tutti l i  ghibellitii, il Sarpi, li vescovi di Tosc~~nn,  che 
fecero il Cotlcilio fiorentino, raccontato dal Poliziritio iqella storia 
cl,efla Congiiira dei Pazzi, etc. etc : tutti Ii s:ivi itnfiaili tetigoiio le 
opinioni del clcro gsllicano. Se non hanno gl7italia!ii fatti? la de- 
cisione formaIc dclle qtiattro proposizioni deil'assemblea del clero , 

di Frnncicr dci 1687, C srriro pcrc:~è le nazioni italirinc sono divise, 
no11 Iiirii~o l'uso di tali tissemblcc, Fa Roma li vescovi, Ia cortc di 
Roma è composta di italiani chc ci caniliano e non 6 stato mai 
del gusto italiano i l  far delle cose ccclesiristiche u n  affiire poli- 

( I )  Al Galiuni, 8 diceinbrc 171i4 (1, 210). 
(2) Allo stesso, xg ottobre 171'4 ( I ,  195). 
(3) Al10 stesso, ar ltiglio 1-;h.1 (I, ij8.g). t 

(4) Allo stesso, n4~iiovembre 1764 (I, 208). 
(5) Allo stesso, 5 gennaio 1/65 (I, 220-1 j. 
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tico ri (11. Al Galiani, ~ I i e  aveva preso gusto ailci vita parigina e in 
ulcutii atteggiamenti,. e sopra tutto nella forma dclIa triittazionc 
scietitifica, si cra frai~cesizzato, come mostrano i Dialugues quando 
si paragoni110 al grave rrattato della Afolzeta, moveva benevolo rim- 
provero: Ho io .purtroppo usscrv:ito clic Parigi diverte troppo il 
filosofo italiano e gli mischia uno stile e uti mcrodo che li soli 
francesi posson praticare per la confectam et consfitritctn.r qttalit 

/zabettt I-euz. Tortiatro, stornano essi cotric e quanto vogliono, e colla 
forza convertono l'acqua in vino e il torto i n  ragione, c il no11 
scritto, il non convenuto C il non disposto in scritto, convenuto e 
disposto, C una cerimonia e uri complimento in ragione. Ma noi, te- 
nui, dobbiamo attenerci alla legge, al solido, alla ragione, al rito n W, 
E chiamava se stesso: « questo povero vecchio, cite 110n E stato n ~ a i  
altro c l~c  italint~o n i,), 

Qiirinto all' Italia politica, 811' indipenderiza e alla potenze d' Ita- 
lia, egIi non potcva se non rimpiangere e sospirare, e, per allora, 
remere piuttosto che spcriirc. u La crisu d'Austria hit mirato molto 
c forse troppo, cottie a i  tempi di Carlo I l  di  Spagna, a1 posscsso 
dell'l~aliu. Voglia Dio che quei tempi non rorriino; perchè allora 
uvrerrimo gli stati  italiani sotto il dominio delJa casa d'Austria, 
vittiisle del terrore cltc i creci provavano vcrso i l  re di Persia e 
poi vcrso quello di Maccdotlia. Più iililanzi verranno teinpi i11 cui 
Ia sofl'erei-izo sari a1 cofino in Italia, e rìIlora, se qualche libcrto di 
Toscai~s, unito col papa, implora Ia protczioile rli qucilchc sovrano, 
rnuteri nome, in:r non avri fine, la schiaviiì~ drIralia fi (4).  « h una 
cotnrnedia di sovrtirii C ct i  sovrciilir8, questa Italia. Sono rn;ischcre 
di sovrailith, ehc soIo servono allo spcrrrizolo e al rcatro. Poco male 
e poco bene ne v i é i ~ e  al riinaricnte del mondo. Regni, triregni, corni, 
Gerusdemrnc, Ciyri, etc., tutte le  vani th  quivi  sollo. T1 siissistere 
ciegl'Iraliani pu6 dai noil Italiani chiiiniarsj ~zostl~n de~~ze~ztin » (3). 
(( l j  male di 110i poveri toscanelli è l'obbligo che ha ogni uomo 
di conoscersi, coine predicava quel savio greco. L'Oceatlo aperto e 
Roma tien bassa l'Italia ~ t i t t a ,  che, piccola, divisa e Ioiltana cial- 

{L) Allo stesso, i8 giugno 1763 (I, 39). 
(2) Allo stesso, 22 agosto 1767 (11, I r 1). 

(3) Ivi .  
('1) AI Caracciolo, 7 gciiiiaio 17jS. - Kitraduco queste parolc Jalln spngnuolo 

cli uno dei parecclii brani d i  Icttcrc taiiucciaiie, riferiti da1 DAXVII~A Y COLLADO, 
up. cit., I ,  362. 

(j) Al Galintii, 12 febbruio r;G3 (I, 9-10). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



342 SENTENZE E GIUDIZI DI BISRKARDO TANUCCI 

l'Oceano, ha doruto ccderc e deve alle altre nazioni, parcicolar- 
mente inglesi, francesi, spagnuoli. Roma, colla sua insignificante 
sovranith, I-ia impedito iti 1tali:i il farsi di tina grande potenza; ed 
ora, coil'essere anche essa riformata, cade anch'essa nelle picciolezze 
dell'altrc nazioni italiane. Dio sa quanclo risorgeraxirio l i  nostri po- 
steri; a noi tocca l'esser forestieri ad ogni grandezza » (1). Vedo 
purtroppo e provo cotesto disordine; inii considero e tollero in  
pace i1 fatto, cl-ie non è della s01i.i Toscana, m a  di tutta l'Italia: 
della quale, tenendo il papa la partc migliore, non può sorgere in 
essa una potenza vera, nativa e pura italiana, che coi~serri il genio 
della tiaziotle: Iadciuve dovrà esser sempre debole, bella e, coine 
dice 1'ApocaIisse, puitaita degli stranieri. Quel che è fatale, tiori I-ia 
rimedio umano; laonde coitviene tollerare, coine, si tollera la gran- 
dine, il vento e la mula r a 2 d t a  )) i~). Non era gradevole, per altro, 
ctover sempre soffrire prepolenze e sgarbi ; e il Tanucci, nonostante 
il  tegame delle duc corti borbotiiche, era costretto di continuo a 
fronteggiare 1' impero dei frai~cesi. K Una fcrmczza costante, risposte 
savie a sangue freddo e quaIche gridata a tempo ho osservato con 
l 'esperiet~za che li tiene a dovere n (3). « Noil capisco la poca cura 
che i ~iiinistri fi-at~cesi prendono di piacere e non disgustare. Con 
tutta questa poca cura, prctcndono tutte le cortesie » (4). C( Ctic ne- 
cessiti aveva i X  ministro francese di aggiungere quelle vane e in- 
rempestive parole alle diie dicliiarazioni? Sempre si corre in qael 
pb inc t ro  n (5). E, in  genere, circa i1 procedere delle nazioni setten- 
rriuiiali r a Pare che tut t i  in  cotesti boreali si abbia a.farc  colle 
urtni, nulla si laici a1 dialogo amichevole. La dottrina dì Achille 
ì: divenuta il Dccalogo e l'Evarigelio, cd ogni cosa torna dove 
Hobbcs cominciò n W. I1 peggio era che neIlYItalin stessa, a causa 
deIlt? varietà dei centri politici e dei loro rapporti e interessi, bi- 
sognava diffidare c vigiIare c rontr;ipporrc difesa ri oKesa; e il Ta- 
nucci diffdiiva sopra tutto della corte di Torino: « Torino è im- 
paziente: vorrebbe fjgurare ed entrare. Hisogiia guardarlo ed esserne 
ben ragguagliato n (7). 

( I )  il1 Vivimi,  26 setteitibrc igiìg. 
(-1 Allo stesso, g agasio r 774. 
(3) A1l'~~lbcr-tìiii, 13 fcbbraio 1763; i11 Ur-LOA, o?. cit., p. 5t.i 
(4) Al Losndn, 18 ottobrc 1763: op. cit., p. 57. 
(3) Allo stesso, rj tiovembse 1763: OP. cit., p. 77. 
(6) Al duca di  Calttbritto, 4 ottobrc I$?: OP. cit., p. jY. 
(7) Al duca d i  S. Elisabetta, a niarzo 1762: op. cit., p. 102; e si veda anche 

al Caracciolo, 3 scttcnibre 1763, 017. cir., pp. 94, ?g. Cfr. CROCE, Storin del re- 
p i o  di ~ ' n p o l i ,  p. 2o2. 
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Tuttavia egli sperava assicurata a lungo Ja traiiquillitb, non 
solo d'Italia, ma dell'Europa tutta, e la conservazione delle cr case 
sovrane che vi sono allignate in luogo delle sparite non meno per 
colpa Ioro che per disposizione fatale nc(i), Assielirata ormai la 
quiete d'Italia con li  matrimotii e col trattato di  Napoli dei 1759 
con Ia corte di Vienna, jo mi sento u n  gran prurito d i  Zaccaria, 
nzmc nimittiv Mi pare che passerei quieti quei giorni che Dio mi 
volesse cltirc, e tranquillamente ariche fitiirci, vedcndo l' Italia e 
forse l'Europa situate in maniera da potersi, se si  vorri, risparmiar 
quella tanta eflbusionc di sangue uinano, che si è sparso per otto o 
tiove secoli per l'ambizione e rnalvagith dei papi principalmente, 
che, suscitate le guerre asii Errichi imperatori, ai Federighi, ai Lo- 
dovichi, ai Carli, c divisi i popoli in Guelfi e Ghibcllini, inquie- 
tarono poi le Sicilie c con essi la Francia e la Spagiia fino a Giu- 
lio Il, Leon 'X, CIcmente VlI, Paolo IV, e seminarono l e  discordie 
tra Filippo I1 eci Errico IV; onde le gucrre tra gli Austriaci ed i 
Borboni son durate sino ai nostri giorni, nci quali Dio I-ia Inan- 
cirito i l  raggio di luce, che ha unite le due grandissime case e ha 
-data loro Ia forza e I'occiisione di  essere, senza sangue, sc vivranno 
C saranno ben servite, I i  tnaitatori (2) d9Etiropa » (3). 

Di temperamento ipocondriaco, egli senti la vecchiaia assai 
presto, troppo presto, a l  ragguaglio degli anni  che ancora visse e 
3;irorÒ, che furono ancora circa una trentina. Scriveva nel 1755: 

La gioventii no11 è più mcco, la libertà si è partita. Senza patria, 
.dunque, senza gioventù, senza libertà, noil posso pensare gioconda- 
niente. Tiro gli ultimi cratri della vita, seiiza mai riflettere riè aI 
mio piaccrc xiè a1 mio vantaggio, ed a tutro me stesso mi  tratta 
-coine non più esistente o esisteilte conle Branca Doria di Dante » (4). 
E si potrebbe dalle sue lettere ricavare un  trattate110 Uc serzcciule, 
perchì: assai egli rrieditò sull'ct2 in cui cra etltrrito. u Io non so 
perchèl- diceva al Vivjarii - desideriate tanto gli anni dello sco- 
Iare. Peiisate a rurti i guai che allora vi  sovrastavano e che ora 
rivetc passati, e vi troverete piu felice. Per lungo che sia i1 tempo 

( I )  AI Viointii, 1 2  novcinbi-c 1771. 
(a )  d3aiaclo1.cs, spagii. 
(3) A1 Viviani,  19 aprile 1y6Y. 
(il} Allo stcsso, 16 q o s t o  1755. 
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che i gio%ani si promettono, ci deve finire; e quesro basta perche 
non sia lungo: egn vet-o, dice Cicerone sapicnteminte, iziliil esse. 
diutzi~-nunt ptrlo qrrod hnbet c.rf 7-eltlzrm. Non vcdcte quant i  giovani 
sorgono che necessariamente hailno icIee di\:ersissirne dalIc vostre; 
andando avanti c rir-inovaildosi tutto, sc voi persistesre, sareste un, 
forestiero cui n iun  vorrebbe conoscerc nè trattare. Forse sareste in 
pericolo tf i csscr seqiiestraro ricll'archivio per scrvir di  storico del- 
paese e dei fatti, che le r1Liove figure igiloranti \rorrebbero d a ,  voi 
sapere. I fgl i  e i figli dei figli, 'vedendosi perpetuare Ia Ior sugge-. 
zioi~e, v i  accuscrcbbero di superfluo, e f ina lmente atterrcbbono qual-, 
che decreto c l r i  Gactano Antinori, che vi ridurrebbe in  :ingustie. 
Compliiimo ( l ) ,  dunque, un  altro poco li  nostri contemporanei, e poi. 
csciamo dalla scena, ove altri compariscono ad esser spinti ed a. 
spignere n (3). u Non le dispiac* I'inazione: è uno srato dilettis-- 
s imo dai filosofi, che hanno  nieglio degli altri ritenuto la iiaturn. 
umaila. Ella E da molti anni l'oggetto dei miei desideri: scilipre. 
pii1 trovo il vano e il  iiulla, l'avverso, l'amaro della società, e ve-- 
rissimo sperimento l'aforisma del Pctri~rc:~: - Mille piacer non 
valgono un rorinentd. - Lascio che il tormento è contii~uaro c il. 
piacere E fcggiero e f ~ ~ g g e  in men che non balena: - in me11 che 
no11 si tcrniiila u n  iiioinentol - come diceva il Bellini D (3). (C Son. 
vecchio e scnssato (4 e tcdiato: qualit8 poco Iusinghiere pcrchè se- 
ne desideri I'iiinicizia. Tanto più mi obbliga Ella, che tan to  gcn- 
t i l~ncnte mi ~Bcrina la costanza delin sua, l a  quale mi è stata sem- 
pre carissima. Non so ycrchè i1 Vangelo C la vècchi:ii:i abbian resa 
ipocoiidriaca la sua mente, 11 Vangelo promette la misericordia d i  
Dio; la vecchiaia iilscgnri i l  ii~illa di  questo  i~ioitdo r iguardo  al. 
benc, il molto male chc 5 nella viti1 dell'uomo; e corisiglia quel; 
ritiro a1 quale  essa è più vicina delle altre età n (5). u Dopo qua- 
rant'anni di dotrorato, la vcccbiair~ viene a casa sua. Noil vi spa- 
venti. Cicerone, nel suo Cnfnne i~znggio~-e, consolò molti l i  vecchi; 
ina, essendo n-inrto di sessantatrè ann i ,  non vide per esperieriza al- 
cune alrrc coiisolazioni. Egli parla tuttavia di gloria, d i  repttbb!icli,. 
di governo domestico: segno che noli cra vecchio. I1 l1cro vecchio. 
stima piccolc e puerili tutte le cure della societi; srirna In gloriii 
un nulla iilolesto; stima insipido rutto juello che in altra et8 sì 

( I )  Co)?zplir, spagn. 
(2)  A l  Vivinili, r r  agosto r~5S. 
(3) 4110 srcsso, 8 marzo r768. 
(4) Napolctanisirio : sfasciato. 
(j) il1 Viviaiii, 24 luglio 1770. 
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crede piacere; e ormai poco mangiando,-poco bevendo e poco per- 
ciò ferrnentando il materiale del suo corpo, si ritira alla sua mente 
depurata ed oliinpica, onde può giocondnmcnte cantare:  tzfl drdcitzs 
est etc. Arrivi Ella, duiique, allegramente alla vera vcccbjaia, con- 
servi l'onesth e la vera religione, C troverà una frrancliezza, che non 
vien prima di tale età » (1). u Le digestioni dopo l i  dodici lustri 
non hanno aiuto pii1 cficace del cavarsi tanti denti, sicchc quelli 
chc rimangono, noil coinbiniiio. Io devo n qucsta caduta di  de i~r i  
e mole Ie mie digestioni, le quali sono migliori di quelle dcll'età 
valida, che aveva denti peccatori e iibertirii r, (2). 

Era costretto, nella sua grave etA, a seguire il g iovane rc i n  
tutte le stagioni, pcr tutti i luoghi di caccia del regno. u Vcramerite 
comincia n mancarmi la terra: questa, ove io sono stato sempre 
una gran parte di governo, non è stata per farmi amici. lluiique, 
conviene assilefarsi a finire. Con queste immagini tristi, doma11 
l'altro clcvo andare col re alle cacce d i  Puglia: i l  vinggio è di  Ap- 
pennino, e doppio del piano Persano. .k vergogna, a questa mia 
et2, segretario di Staio. Non era tal carica a1 tempo d i  Ovidio, 
quando disse: fzrrpc senex ~lziles, tztrpe senilis anzor. Quel poco 
clic ve ne era, fii ricusato da Orazio, chc non aveva piu di cin- 
quant'anni n (3). Dcscrivc la sua viti1 in quei luoghi cl i  caccia: 
x Aria prendo quanta nc posso a tutte le ore: in Persano ove 
doveva io fare tutte le segreteric, m i  alzava da letto alle cin- 
que della mattina; dalle sei alle sette dispacciava col re, quindi la 
tiiessa; dopo, fino n niezzogiorns, tavolii~o; un'ora dopo i l  pranzo 
faceva in carrozza, per la bellissima strada di  quel gran bosco ora 
verso il Silaro osa verso il  Calore, cinq~ie o sci iniglia, che col 
ritorno divenivano dicci o dodici;  aile sei dcfla setga riii altro di- 
spaccio col re fino alle otto; cluiridi, Gtio a mezzntiottc, ri t:ivoliiio. 
Tale è il riposo clie n tne tocca deilri vecchiaia D (4). Forse quella 
sua partecipazione da anni a tutte le cacce regie, gli suggeriva Ir i  

setiteitza : « cacciatore senza sparare sjgtli fica 111oto c u n ~ a n i t à  : non 
avendo noi fatte le povere tiestjole, non ribbiarno dritto di  iiccidcric. 
Cluesto era il dogma di Pitagorn, a cui noil C coiitrario D:ivid, se 
ben si osserva. La carne per cibo [LI un' invenzione dei sacerdoti B (5). 

Gli giovava carezzare in immaginazione un ritorno K zilIri terra 

( I )  AIIO stesso, 4 giugno 1771. 
(a) Allo stesso, 13 settolnbrc 1774. 
(3) Allo stcsso, IO marzo 1767. 
(q) Allo siesco, tcj geiinaio 1773. 
(5) Allo stesso, 27 seitcinbre 177.3. 
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dei suoi padri a, a un cr campo yisrino o caseorinese », e ne parlò 
per a n n i  e anni, e, quando fu preso da affetto per Pier Leopoldo, 
pensò che, a vivendo fino alla srancliezza n, poteva u divenirgli sud- 
dito )) (1). Ma poi ci vide difficoltà: a Sono spesso dai guai della 
mia eth tentato di ritirt~rrni in  Toscana; mi trattiene i l  gesiiitismo, 
che resta nella corte e nella i~azioiie D (2). Pii1 volte aveva chiesto 
le sue dimissioni; ma Carlo 111 dalla Spagna e re Ferdinando in 

. Napoli non avevano voluto saperne (3). Giunsero, quando non lc 
avcv;i ridomandare C non le aspettava, e per noti motivi politici. 
Nurra u n  contemporaneo: 

La matina del sabbato scorso (26 ottobre 1776) accadde la 
mutazione, ed il  marchese De Marco fu quello che portò a l  mar- 
chese Tanucci, che stava a letto, l'ordine scritto d i  propria mano 
del Re. II  quale lettosi dal Tanucci, disse: - Ma il re Cattolico 
noil ini ha scritto nulla di questo! - Al che ripigliò il discorso 
il De Marco, e disse: - V. E. l'ha tante volte ricercata e il re 
viene ad accordarvela. - A queste parole restò il suddetto moIto 
sorpreso 1) (4). 

Cotiie passasse gli ttltirni suoi anni in  Napoli (dove morì il 
30 aprile 1753)~ con quali scntimenri, in qual i  pensieri e discorsi 
nessurio Iia prcso cura di raccontarci. Possediamo lettere sue, di 
poco anteriori alla morte, scritte al fiorentino Metlus (9, in  cui dà 
ragguagli dei suoi antichi lavori storico-politici. In una di esse dice : 
a Ho sempre desiderato quella filosofica costanza, che V. S. I. mi 
attribuisce, e piu di uno afferma. 1.i contemporanei devono giudi- * 

care, e più li Minossi, gli Enclii, i Rodamanti, cioè l'impassibile 
postcriti~ n (6). 

( I )  il1 Rotiari, i r settembre 1759; al GaIiarii, 19 ottobre 17G:l (I,  193); al 
Viviani,  15 dice~nbrc 1/57, c ynssini. 

(2) A.1 Viviatiil 6 diccitlbre 1774. 
(3) Allo stesso, 28 xiiaggio 1771 e 29 marzo l j j d .  
(4) E. GREPPI, in  AI-ch. stot-. i fn i . ,  seric lV, t. VI, p. 179. 
( 5 )  Piibbl. dal Mancialari, op. cit. T,'ultirnlì è del 13 gennaio 1733. 
(i;) Al Melius. 8 rticctnbre r78r. - Anche i suoi libri andarorìo dispersi, e 

io posseggo un Iiobbes, Lci)inl/rai?, ciell'eciizionc di Amsterclum, 1670, con fa 
siia firiiia e fa data dcl 1727, C i l  volqmetto dei Co,?iico~-i~i~z Gt-ac*corrori I;i.ng- 
tnciifa di Enrico Stefalio dcl 1569, sitnilmcnte cori la stia lirma e In data di Pisa; 
questo volninetto, dopo di lui ,  appartenne a uri altro uotiro d i  stato, a Francesco 
Ricciardi, contc di  Cai~ialtioli, gran giudice ossia xiiinistro di, giustizia cti re 
Gioaccliii~o M urcit. 
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